
Dal 1° novembre ha preso avvio la Comunità Pasto-
rale "Giovanni XXIII" formata dalle parrocchie SS.
Nazaro e Celso, S. Giovanni Bono e S. Bernardetta
alla Barona; l'unione delle tre parrocchie che nel
tempo, gradualmente, costituiranno una realtà
omogenea grazie anche al contributo di un unico
strumento di comunicazione e di informazione: "Il
giornale della Comunità".
Nasce con questo numero Zero "BARONA", il
nuovo giornale, dove Barona resta il riferimento al
nostro quartiere comprensivo delle tre parrocchie
che un tempo non lontano era l'unica parrocchia
del territorio. 
Le attuali tre realtà parrocchiali sono state caratteriz-
zate da storie assai diverse (per una breve sintesi
rimando al box di pagina 2) che hanno visto susse-
guirsi i relativi "bollettini parrocchiali". Ricordo
"Barona" edito sin dal 1964 dalla parrocchia dei SS.
Nazaro e Celso; "Angolo di periferia" relativo alla par-
rocchia di S. Bernardetta; la "Tenda" foglio informati-
vo di S. Giovanni Bono; questi ultimi due confluiti nel
giornale "Baronaup" alla costituzione della relativa
Unità Pastorale. Ringrazio tutti coloro che negli anni
hanno contribuito a tenere vive queste voci cui va il
mio apprezzamento e riconoscenza.
Ora siamo pronti per un nuovo cammino, che in col-
laborazione con i siti internet e il foglio degli avvisi,
possa rappresentare sempre più una comunicazione
diretta ed efficace, un'informazione specifica sulla
vita delle nostre comunità e sulle vicende significati-
ve del quartiere, un'opportunità per il suggerimento
di alcune proposte formative che potranno trovare
approfondimento con apposite sessioni specifiche.
Il nostro arcivescovo così si esprime in occasione
della giornata diocesana di "Avvenire": è una re-
sponsabilità fondamentale dell'uomo, tanto più per
il cristiano: non deve essere dettato da mera curio-
sità, ma come dice il Concilio "la pubblica e tem-
pestiva comunicazione degli avvenimenti e dei fatti
offre ai singoli uomini quella più adeguata e co-
stante conoscenza, che permette loro di contribui-
re efficacemente al bene comune e di promuovere
tutti insieme più agevolmente la prosperità e il pro-
gresso di tutta la società".
Siamo consapevoli del ruolo del giornale, la cui

INIZIA IL CAMMINO DELLA COMUNITA�
PASTORALE �Giovanni XXIII�

piccola voce può, alme-
no ce lo auguriamo,forni-
re qualche conoscenza e
spunti di riflessione che
aiutino il cammino delle nostre realtà, e ci impe-
gniamo a mantenerlo vivo attuale, aggiornato e
puntuale nelle sue uscite.
Ci piacerebbe che diventi il luogo d'incontro delle
voci dei lettori dai quali ci aspettiamo segnalazioni,
proposte, suggerimenti e collaborazione in modo
da intercettare le notizie che spesso ai pochi redat-
tori possono sfuggire e rendere in tal modo il gior-
nale ricco e stimolante.
In tal modo il giornale potrebbe rappresentare un
luogo comune dove si incontrano e si scambiano
notizie, informazioni e la comunicazione fra tanti
può diventare unità.
Alla luce delle riflessioni sin qui condotte, riteniamo
di attuare, in via sperimentale, la distribuzione gra-
tuita del giornale per favorire la sua diffusione e
speriamo la sua lettura. Per una copertura dei costi
di stampa potremmo dedicare una domenica del-
l'anno alla raccolta dei relativi fondi: tale iniziativa
avrebbe anche lo scopo di responsabilizzare i
fedeli alle iniziative parrocchiali.
La distribuzione del giornale diviene assai sempli-
ce: la prima domenica del mese (salvo qualche
eccezione) sui banchi della stampa in fondo alle
chiese, saranno disponibili un certo numero di
copie da ritirare e da portare a persone malate o
anziane che lo desiderano (che sono anche quelle
che lo leggono di più). Mi scuso se ho ecceduto in
particolari operativi, ma un giornale è fatto anche di
organizzazione senza la quale la sua puntuale
uscita diviene difficile e per partire con il piede giu-
sto mi sembrava opportuno condividere con voi
tutti questi aspetti di contenuto e di metodo.
L'imminenza delle festività natalizie con la gioia

dell'attesa della venuta del bambino Gesù mi con-
sente di condividere con voi questa festività esten-
dendo a tutti il mio augurio più sincero e caloroso
di un Santo Natale. Auspico che la venuta del
Salvatore in mezzo a noi sia portatrice di pace,
serenità e gioia per tutti noi. 

Don Paolo
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La nostra Comunità Pastorale sta
muovendo i primi, timidi passi: pur
nella continuità delle vicende par-
rocchiali nuove realtà affiorano e
le novità generano sempre un po'
di timori. Ci conforta il fatto che i
nostri giovani (ragazzi, adolescen-
ti e i loro educatori) hanno già da
tempo avviato il cammino comuni-
tario e ci sembra con risultati sod-
disfacenti.
Per dare uno sguardo di questa
esperienza ci rifacciamo a una
simpatica intervista che due edu-
catrici hanno rilasciato, stimolate
da una serie di domande poste da
don Giovanni. Si tratta di Elisa
Francesca Spirolazzi della parroc-
chia di san Nazario e Celso e di
Cristina Cilumbriello dell'Unità
Pastorale di santa Bernardetta e
san Giovanni Bono. Le loro inter-
viste complete si possono leggere
sui siti della Comunità.
Il cammino di unità pastorale gio-
vanile è stato apprezzato per la
possibilità di condividere con altri

educatori esperienze diverse am-
pliando l'ambito parrocchiale: col-
laborare, unire le forze, condivide-
re le gioie. In merito alle fatiche
incontrate è risultato assai im-
pegnativo l'aspetto organizzativo,
il gran numero di ragazzi e di edu-
catori pone problemi pratici spes-
so non facili da risolvere.
Prendendo lo spunto da una frase
assai citata nei gruppi giovanili
"da soli si va più veloci, insieme si
va più lontano" le giovani ne rico-
noscono la validità specie nel
cammino comune anche se anda-
re insieme a volte risulta più diffici-
le … ma è senza dubbio più edu-
cativo e più bello: una realtà di più
ampio respiro è una ricchezza sia
per l'équipe di educatori, sia per i
ragazzi.
Uno sguardo sul futuro della Co-
munità: non dovrebbero esserci
problemi per le realtà giovanili.
Sinora lo spirito con cui si sono
affrontate le problematiche sia
quello giusto e i "risultati" ne danno

STORIA DI S. GIOVANNI BONO
La parrocchia di S. Giovanni Bono è stata costruita
nel 1966 dall'architetto Arrigo Arrighetti e aperta al
culto nell'ottobre del 1968 (infatti, la seconda dome-
nica di ottobre si celebra la festa patronale). Il suo
primo parroco è stato Don Ernesto Riva, il quale ha
concluso il suo servizio nel 1992. Dal 1992 al 2005 è
stato parroco Don Ferruccio Crotti e dal 2005 Don
Paolo Selmi viene nominato parroco dell'unità pasto-
rale con S. Bernardetta. La popolazione che vi fa rife-
rimento è di circa 10.000 persone.
La chiesa parrocchiale, posta nel cuore del quartiere
S. Ambrogio, con il suo caratteristico profilo e i suoi
spioventi che arrivano fin quasi a terra, richiama
subito l'immagine della tenda, forte richiamo all'im-
magine biblica di Dio che pone la sua tenda in
mezzo agli uomini. 

STORIA DI S. BERNARDETTA
La storia della parrocchia di S. Bernardetta è breve.
Siamo nel 1965: Don Piero Monaco, giovane prete
milanese, coadiutore presso la parrocchia dei santi
Nazaro e Celso alla Barona, viene incaricato dal suo
parroco Don Ezio Orsini, di prendersi cura di una
parte della sua vastissima parrocchia, il quartiere
Teramo. Nel 1967, con una modesta spesa, ai margi-
ni del parco Teramo lungo la via Campari, si costrui-
sce un prefabbricato industriale che sarà la prima
chiesa del quartiere Teramo. Nel 1979 la chiesa
viene ampliata con la costruzione di un salone. 

Nel 1981 viene istituita come parrocchia dedicata a
S. Bernardetta di cui Don Piero Monaco viene nomi-
nato parroco.
Nel 1988 iniziano i lavori per il nuovo complesso par-
rocchiale in via Boffalora sul progetto degli architetti
Urbano Pierini e Marcello Pietrantoni. Nel Natale del
1991 si celebra messa nella nuova chiesa. Nel 2005
Don Piero, avendo raggiunto i 76 anni di età, rimane
come prete residente nella parrocchia e Don Paolo
viene nominato parroco dell'unità pastorale con la
parrocchia di S. Giovanni Bono.

STORIA DEI SS. NAZARO E CELSO
La parrocchia dei Santi Nazaro e Celso ha origini
antiche. Già nel XIV secolo esisteva una chiesetta
che apparteneva, con i fondi agricoli circostanti, ai
monaci benedettini del monastero di San Celso, da
cui deriva il titolo della chiesa: Santi Nazaro e Celso.
Nell'agosto del 1567 S. Carlo Borromeo accolse la
richiesta dei capifamiglia della zona e la vecchia 
chiesina divenne finalmente parrocchia con il titolo 
di Basilica Minore.
Fu ampliata e ricostruita varie volte e assunse l'a-
spetto attuale nella seconda metà del XIX secolo con
l'aggiunta del campanile alto 31m., con il concerto di
5 campane.
E' rimasta l'unica parrocchia della Barona fino alla
costituzione del santuario di S. Rita nel 1939 poi dive-
nuto parrocchia, a seguire quella di S. Giovanni Bono
nel 1968 ed infine quella di S. Bernardetta nel 1981.

LA REALTA� GIOVANILE NELLA COMUNITA� PASTORALE

UN BREVE PROFILO STORICO DELLE TRE PARROCCHIE
CHE COSTITUISCONO LA COMUNITA� PASTORALE "GIOVANNI XXIII"

ragione. Qualche timore per l'orga-
nizzazione della macchina comuni-
taria: sempre più impegni con
pochi sacerdoti risulta difficile ar-
monizzare le varie iniziative con il
rischio di sovrapposizioni o caren-
ze. Tuttavia le ragazze, con sano
ottimismo, ci invitano a non fasciar-
ci la testa, i problemi pratici spesso
si risolvono al momento con buona
volontà e spirito comunitario.
Infine qual è l'attesa dalla comu-
nità adulta. Uno sguardo più am-
pio. Ci vuole un po' d'impegno e
di fiducia, da parte di tutti. Non
sempre è facile pensarsi una
comunità quando prima si era
divisi, ma tante piccole difficoltà si
possono risolvere insieme. 
Ci si augura che gli adulti, non si
facciano fermare, innervosire o
spaventare dalle differenze, siamo
qui tutti per lo stesso motivo e per
lo stesso scopo, siamo tutti cristia-
ni e tutti in cammino, quindi par-
tiamo tutti con lo stesso piede,
che sicuramente è quello giusto! 



L'Editto di Milano del 313 ha un significato epo-
cale perché segna l'initium libertatis dell'uomo
moderno. 
Non si può tuttavia negare che l'Editto di Milano
sia stato una sorta di "inizio mancato". Gli avve-
nimenti che seguirono, infatti, aprirono una sto-
ria lunga e travagliata. Nel rapporto tra Stato e
Chiesa insorsero presto due tentazioni recipro-
che: per lo Stato quella di usare la Chiesa come
instrumentum regni e per la Chiesa quella di uti-
lizzare lo Stato come instrumentum salvationis.
La storica, indebita commistione tra il potere
politico e la religione può rappresentare un'uti-
le chiave di lettura delle diverse fasi attraversa-
te dalla storia della pratica della libertà religio-
sa. Basta scorrere l'indice lungo la storia dalla
pratica della libertà religiosa delle principali
tappe in questi 17 secoli che ci separano
dall'Editto di Milano per cogliere i nodi fonda-
mentali della questione. Un primo passo, che è
bene ricordare, è l'evoluzione della legislazione
imperiale fina ad assumere il cristianesimo
come "religione dello Stato" nei confronti degli
eretici, prima e in senso assoluto poi. Furono,
infatti, i disordini sociali legati al fenomeno degli
eretici a inficiare il quadro di "libertà religiosa" e
"laicità dello Stato" che l'Editto di Milano aveva
inaugurato. Il Medioevo fu poi tempo di tensio-
ni tra l'Impero e la Chiesa e di lotta per la liber-
tas Ecclesiae: tensioni che si risolveranno talo-
ra, in favore del potere politico, talora in favore
di quello ecclesiastico. 
Lo sviluppo della Riforma protestante, nelle sue
variegate espressioni ebbe nella storia europea
un esito paradossale. Lungi dal favorire una
ripresa della "libertà religiosa" condusse a un
irrigidimento della commistione tra potere poli-
tico e religioso che sfocerà nelle guerre di reli-
gione Per risolvere tale situazione nella pace di
Augusta venne riconosciuto il principio "cuis
regio, eius et religio". Principio che, almeno
nelle sue linee di fondo, domina la storia dello
Stato moderno. In tale quadro giuridico si va
sempre più affermando, al posto dell'idea di
"libertà religiosa", quella di tolleranza e, suc-
cessivamente, quella di una configurazione
cosiddetta agnostica dello Stato.
Su tale terreno prendono forma sia la pretesa
dello Stato etico, che condurrà ai totalitarismi
del XX secolo, sia le varie forme di riduzione
dello spazio democratico al mero rapporto tra
Stato e singolo cittadino, nell'ignoranza, non di
rado a volte totale, della società civile e di tutti
i soggetti sociali che la abitano.

IL DISCORSO ALLA CITTA� DEL CARDINALE SCOLA
Una riflessione del cardinale apparsa su Avvenire

In questo orizzonte moderno occorre affrontare
la comprensione del contenuto e delle espres-
sioni sulla "libertà di coscienza" del magistero
pontificio lungo il secolo XIX e fino alla promul-
gazione della dichiarazione Dignitatis humanae
al termine del Concilio Vaticano II. E' un fatto
innegabile che i Papi, nel contesto della moder-
nità, hanno condannato il sistema di "libertà di
coscienza e di culti" nato dalla Dichiarazione
francese del 1789. Si trattava però di opporsi
fermamente all'affermazione dell'autonomia
assoluta dell'individuo e della società nei con-
fronti di Dio e della Sua Chiesa, ma il magiste-
ro non negò all'uomo nei confronti della Stato la
libertà nella ricerca della verità.
La situazione cambiò profondamente con la pro-
mulgazione della Dignitatis Humanae. Quali
sono le novità fondamentali dell'insegnamento
conciliare? Il Concilio, alla luce della retta ragio-
ne confermata e illuminata dalla divina rivelazio-
ne, non si riferisce genericamente, in quel con-
testo, alla libertà morale nei confronti della verità
o di un valore, ma alla libertà giuridica nell'ambi-
to dei rapporti tra le persone e nella vita sociale.
Si tratta, inoltre, di un diritto negativo che stabili-
sce adeguatamente i limiti dello Stato nell'ambi-
to della libertà religiosa, ambito in cui lo Stato e i
poteri civili non hanno competenza diretta. Così
inteso il diritto alla libertà religiosa implica l'im-
munità di coazione in un duplice senso: l'uomo
ha diritto a non essere costretto ad agire contro
la sua coscienza e a non essere impedito ad
agire in conformità con essa.
L'affermazione della libertà religiosa crea così
“una zona di sicurezza che garantisce l'inviola-
bilità di uno spazio umano". Il limite all'esercizio
di questo diritto viene posto in riferimento "al-
l'ordine pubblico informato a giustizia". In que-
sto modo, con la dichiarazione conciliare venne
superata la dottrina classica della tolleranza
per riconoscere che "la persona umana ha dirit-
to alla libertà religiosa" e che tale diritto perdu-
ra anche in coloro che non soddisfano l'obbligo
di cercare la verità e di aderire ad essa.
A dire del professor Lobkowicz la straordinaria
qualità della dichiarazione Dignitatis humanae
consiste nell'aver trasferito il tema della libertà
religiosa dalla nozione di verità a quella dei
diritti della persona umana. Se l'errore non ha
diritti, una persona ha dei diritti anche quando
sbaglia. 
Chiaramente non si tratta di un diritto al cospet-
to di Dio; è un diritto rispetto ad alter persone,
alla comunità e allo Stato.




